Strutture e lessico di Cesare 

1) Lo schema tipico dell’azione militare

Il linguaggio di Cesare è relativamente semplice, perché segue una scuola di pensiero (analogia) secondo cui ogni termine deve essere associato sempre e solo allo stesso significato: pertanto, se troviamo espressioni o parole ripetute il significato è il medesimo.

Anche la struttura del periodo in Cesare è abbastanza prevedibile, soprattutto in situazioni standard come le azioni militari. In generale segue questo schema di base:

1. Informazione, che è ricevuta o compresa con altri mezzi.

2. Provvedimenti presi: consistono in azioni direttamente eseguite o, più comunemente, da ordini affinché esse siano realizzate

In alternativa, ci sono parti descrittive di tipo etnografico, a proposito dei luoghi, delle popolazioni e delle loro istituzioni. Essi non sono fini a se stessi, ma servono a delineare le coordinate storiche, geografiche, sociali,  economiche, religiose e culturali che chiariscono il perché delle decisioni prese e aiutino chiunque dei Romani voglia mantenere il controllo sul territorio sottomesso. P.e., la conoscenza del ruolo dei druidi nella società gallica, o delle stratificazioni sociali delle loro tribù può essere utile al consolidamento del potere romano, basato su una contrapposizione dei diversi interessi presenti nelle varie fasce della popolazione sottomessa (‘divide et impera’).

Altra tipica tendenza di Cesare, che qui accenniamo soltanto, è di riportare generalmente in modo indiretto i discorsi dei vari protagonisti, usando verba dicendi + prop. infinitiva per la affermazioni, e verbi che reggono ut/ne completivo (volitivo/iussivo/verba timendi etc.) per esprimere la volontà di chi parla. Dopo il primo verbum dicendi, e talvolta senza nemmeno quello, seguono spesso una serie di proposizioni (dei tipi appena ricordati) ellittiche (cioè prive) della prop. principale, che resta sottintesa.

Ritornando alla struttura base di cui sopra, vediamo nel dettaglio come viene costituito il periodo e quali sono le strutture sintattiche ed il lessico utilizzati.

1) L’informazione viene o ricevuta da qualcuno, o ricavata dalla riflessione-osservazione-ricordo di Cesare (o di chi è protagonista dell’azione in quel momento, sia esso romano o un nemico).

1.1 Informazione ricevuta: 

Strutture sintattiche e loro logica

· è generalmente introdotta da cum+cong. (temp./caus./conc.) , ubi+ ind. (temp.), abl. assoluto o participio congiunto (temp./caus./conc.), spesso associati a nesso relativo ( che viene anticipato ripetto alla congiunzione: es. Quod cum anziché Cum id ). Il valore è essenzialmente temporale (quando, mentre, appena che ecc.) e/o causale (poiché, dal momento che), per sottolineare la stretta dipendenza dell’azione poi esplicata nella prop. principale dalla circostanza di tempo/causa.

· Cesare vuole far comprendere che le sue decisioni sono sempre il frutto non di improvvisazione ma di una adeguata e meditata analisi delle circostanze spazio-temporali e di una precisa valutazione della situazione. 

· Più raramente, possiamo trovare in queste strutture un valore concessivo: in tal caso possiamo trovare congiunzioni tipo etsi, quamquam, o dare un valore equivalente alle strutture sintattiche sopra ricordate. Ciò  segue la stessa logica di cui sopra, ma rimarca il fatto che la scelta viene presa contro le aspettative che potremmo ricavare dalle premesse, per motivi che poi Cesare stesso si preoccupa ovviamente di sottolineare.

· Queste strutture sintattiche, e la loro logica, valgono anche per le informazioni comprese autonomamente.

Lessico 

· si usano espressioni contenenti il verbo nuntiare ( =annunciare, riferire ) o il sostantivo nuntius ( = notizia, messaggero ), spesso in forma passiva;

· ricorre la forma certiorem facere aliquem de aliqua re ( = informare qlcno di qlco ), o nella forma passiva certior fio de aliqua re ( = sono informato di qlco );

· più genericamente, si usa il verbo cognosco ( =vengo a sapere ), in locuzione tipo re cognita=venuto(si) a saper ciò, consilio cognito=venuto(si) a sapere dei piani del nemico, o audire ( = venire a sapere da voci )

1.2 Informazione compresa:

Come detto, è introdotta dalle stesse strutture sintattiche ed è caratterizzata da verbi come intelligere (= capire ), per indicare la riflessione, animadvertere o animum advertere ( = rendersi conto, comprendere ) per mettere in risalto la capacità di ‘lettura’ dei dati sensoriali, sentire ( = accorgersi ) come combinazione delle due componenti, e simili.

Tale informazione viene poi confrontata con i dati dell’esperienza, espressi con verbi come meminisse ( = mi ricordarsi), recordari ( = idem ) o perifrasi tipo memoria tenere ( = tener a mente, presente ).

1.3         Elementi che accompagnano l’informazione precisando fonti e dettagli

Tutte queste espressioni possono essere accompagnate da complementi ( per exploratores, per captivos , ecc.) indicati il mezzo ( persona ) che ha fornito le informazioni, e da prop. infinitive o altre strutture sintattiche, come le  prop. completive con ut/ne+cong., che illustrano i contenuti dell’informazione, 

2) Provvedimenti presi – L’azione militare

La fase dell’azione può essere espressa direttamente o, molto più spesso, attraverso una serie di ordini. 

2.1   Nel caso di ordini si usano essenzialmente i verbi impero+ut/ne e cong. ( = comandare ), esprimente la volontà di chi dà il comando, o iubere + acc. e infinito ( = ordinare ), che indica direttamente l’oggetto del comando. Spesso troviamo proprio prima la serie di infinitive che costituiscono gli ordini e solo dopo il verbo iubere. 

2.2 Spesso queste espressioni sono seguite da prop. finali ( nelle varie forme sintattiche in cui è possibile esprimerle ) per indicare lo scopo delle azioni o ordini.

2.3 Queste strutture sono spesso accompagnate anche da altri tipi di proposizioni molto comuni:

· Proposizioni relative: come in un ipertesto, chiariscono via via i dettagli di ciò di cui si sta parlando, sia sul piano geografico o etnico, sia in riferimento ai particolari della vicenda narrata ( p.e. di quali soldati, legione ecc. si sta parlando).

· Prop. causali, espresse nelle loro varie forme sintattiche ( quia-quod +ind., cum+cong., abl. assoluto o part. congiunto), per spiegare sia le modalità del ricevimento/comprensione dell’informazione, sia soprattutto dei motivi delle azioni decise o ordinate. 

· Prop. incidentali, spesso caratterizzate da locuzioni del tipo ut supra demonstratum est (=come si è detto in precedenza), ut supra diximus (=come abbiamo detto prima) per sottolineare il rimando a qualcosa di già esaminato o citato in precedenza.

